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QUELLI DI
«MARE FUORI»
QUARTA SERIE
DEI RAGAZZI DENTRO,
PARLA CHI L’HA CREATA:
CRISTIANA FARINA
di Massimo Arcidiacono

L’EREDITÀ
PIERRE CARDIN
RODRIGO BASILICATI:
«RASSEGNATEVI, CARI
CUGINI. IL MAESTRO
HA SCELTO ME»
di Stefano Lorenzetto

CATHERINE
DENEUVE
80 ANNI DI CLASSE
E UNO SPOT
INDIMENTICABILE
di Fiamma Tinelli
e Enrica Belloni

FABIO FAZIO
«DOPO 40 ANNI DI RAI,

LASCIATA CONTRO IL MIO
VOLERE, RIPARTO DA 9»

di Cristina Rogledi

€
2
,0
0

di Alessandro Penna — foto di Fabio Lovino

BALLA
WANDA

LA STELLA
DI MILLY

SCRIVONO
PER VOI

Liliana Segre
Ferruccio
de Bortoli

Fabio Fazio

Massimo Bucchi

La conduttrice
di Ballando

con le stelle Milly
Carlucci, 69,

con la concorrente
Wanda Nara, 36.

Il programma
riparte

il 21 ottobre.

IL CASO CLAPS
GIANMARCO SAURINO,
CHE SARÀ IL FRATELLO
DI ELISA IN TV, SPIEGA
PERCHÉ QUELLA MORTE
NON GLI DÀ PACE

di Michela
Auriti

L’11 SETTEMBRE DI ISRAELE di Ferruccio de Bortoli e Giorgio Dell’Arti

È il colpo grosso della Carlucci. Qui, in versione bruna,
WANDA NARA si mette a nudo. Racconta di suo marito
Icardi («Lo risposerei mille volte»), delle foto sexy,
dei 5 figli cresciuti da sola. E dell’unica paura che ha:
la malattia che per la prima volta accetta di spiegare
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Citato in tribunale dai cugini per circonvenzione d’incapace e truffa,
Rodrigo Basilicati, pronipote dello stilista, vanta un testamento
nascosto in una scatola. E qui spiega dove l’ha trovata

E R E D I T À C O N T E S A

PIERRE CARDIN
HA SCELTO ME

di STEFANO LORENZETTO

PRESIDENTE
Rodrigo

Basilicati Cardin,

52, pronipote

del grande

stilista Pierre,

morto nel 2020,

fotografato

a Venezia.

«Conobbi lo zio

a Treviso, a 25

anni», racconta

il presidente

della famosa

casa di moda.
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S
u 2 milioni e passa di azioni che for-
mano il capitale della Pierre Cardin
sas, una delle più blasonate aziende
francesi, ne possedeva una sola. Tut-
te le altre erano nelle mani del leg-
gendario prozio, all’anagrafe Pietro
Costante Cardìn, con l’accento vene-

to sulla «i», nato il 2 luglio 1922 a Sant’Andrea di
Barbarana (Treviso), morto a Parigi il 29 dicembre
2020. Partito dallo 0,00005 per cento della società,
Rodrigo Basilicati Cardin, 52 anni, ingegnere, di-
plomato in pianoforte, dal 2018 direttore generale
dellamaison e oggi presidente, si ritrova a essere
l’erede universale dello stilista che vestì i Beatles,
i Rolling Stones, Jacqueline Kennedy, Elizabeth
Taylor, Barbra Streisand, Jeanne Moreau, Lauren
Bacall, Mia Farrow, Charlotte Rampling e le mogli
dei presidenti Georges Pompidou e Jacques Chirac.
Ma deve vedersela in tribunale con i cugini che
lo hanno denunciato per circonvenzione d’inca-
pace, truffa e falso. In ballo ci sono le sorti di un
gruppo che conta nel mondo quasi un migliaio
fra boutique e punti vendita, fattura con i suoi 145
licenziatari oltre 500 milioni di euro e controlla
marchi celeberrimi, come i ristoranti Maxim’s.
Quell’unica azione apparteneva a Giovannina, det-
ta Janine, sorella di Pierre Cardin: vivevano insie-
me in Rue de l’Elysée, una strada chiusa presidiata
dalla polizia, in cui, oltre alla loro casa e a quella
della baronessa Nadine de Rothschild, c’erano so-
lo gli uffici della presidenza della Repubblica. Il
couturier si fece restituire il simbolico titolo so-
cietario e lo passò al pronipote prediletto, come se
fosse il bastone del comando. «Cambiò lo statuto
e mi nominò direttore generale, con il compito di
convocare il consiglio di amministrazione qualora
un’infermità lo avesse tenuto lontanodal lavoro per
più di 15 giorni», ricorda Rodrigo Basilicati Cardin,
che ora si divide fra l’atelier di Rue de Duras, di
fronte all’Eliseo, e Place Beauvau, la sede storica
dal 1966.

Pierre Cardin ha lavorato fino alla fine?
«Disegnava di notte, con l’inseparabile pennarello
nero a punta sottile. Quattromesi prima del deces-
so creò una trentina di abiti per uomo e donna. Era
il primo ad arrivare, l’ultimo ad andarsene. Non
festeggiava i compleanni, ma era certo di arrivare
al secolo. Purtroppo s’è fermato a 98 anni».

Si rendeva conto di avere i giorni contati?
«Sì, ed era triste.Mi svegliava nel cuore della notte:
“Rodrigo, la vita finisce”. Poi si metteva a parlare

del mio futuro. Lo inorgogliva che collaborassi
con l’Esa, l’Agenzia spaziale europea, per un vei-
colo spaziale. Lo zio adorava il cosmo, come me.
Avrei voluto iscrivermi a Ingegneria aerospaziale
a Torino. Pensavo di mettere in scena Dance des
Galaxies con Roberto Bolle. Le ultime parole di
mio zio furono: “Très beau projet, Rodrigo”. Morì
nel giorno in cui compivo 50 anni. È straziante
ricevere gli auguri alle 8 e le condoglianze alle 10».

Quale dei suoi genitori era parente di Cardin?
«Mia madre Lucrezia, fisica, sposata con Giuseppe
Basilicati, architetto originario di Zara. Abitano a
Padova, dove sono nato. La mamma è figlia di Er-
minio, terz’ultimo degli otto fratelli Cardin. Lo zio
Pierre era l’ultimo. I loro genitori, proprietari terrie-
ri, emigrarono in Francia nel 1924».

Come conobbe lo stilista?
«Avevo 25 anni. Il sindaco di Treviso gli consegna-
va le chiavi della città. Lo incontrai in hotel,mentre
si stava vestendo. Disse: “Non chiamarmi zio, mi
fa sentire vecchio: chiamami per nome, Pierre”.
Mi squadrò da capo a piedi, aveva uno scanner al
posto degli occhi. Si stupì che studiassi per diven-
tare ingegnere. Considerava la laurea una perdita
di tempo. In realtà volevo diventare anche pianista,
ma i miei non erano d’accordo. Perciò ero andato
a vivere da mio nonno Erminio. Mi mantenevo
lavorando».

Che faceva?
«Di tutto. Cameriere nella trattoria DallaMora Cia-
varina, alle porte di Padova. Addetto alle pulizie
negli uffici. Nel frattempo fui accettato dall’Ac-
cademia musicale Ferenc Liszt di Budapest. “Fai
bene ad assecondare la tua passione”, concluse lo

Da ragazzo,
mentre

studiavo
musica, ho

fatto di tutto:
cameriere,

addetto alle
pulizie...
— Rodrigo
Basilicati

«CHIAMAMI
PER NOME»
Basilicati con

Pierre Cardin,

fotografati a

Venezia. «Zio

lavorò fino alla

fine. Creò una

trentina di abiti

per uomo e

donna, quattro

mesi prima di

morire. Era certo

di arrivare al

secolo. Purtroppo

s’è fermato a 98

anni». Al primo

incontro gli disse:

«Non chiamarmi

zio, mi fa sentire

vecchio»



70

E R E D I T À C O N T E S A

zio Pierre. M’invitò ad abitare nella sua residenza
veneziana, Ca’ Bragadin, storico palazzo in Calle de
la Regina, frequentato nel Settecento da Giacomo
Casanova. Siccomenon c’era il pianoforte,mi com-
prò un Bechstein del 1919 restaurato. E in seguito
mi volle al suo fianco a Parigi».

Le trovò una casa anche lì?
«No, volle che andassi a vivere con lui. La sera gli
cucinavo il suo piatto preferito, polenta e schie,
minuscoli gamberetti della Laguna di Venezia».

Con quali compiti la arruolò?
«Mi nominò presidente di una società che imbotti-
glia acquaminerale nel Parco nazionale del Casen-
tino. Lo aiutai a restaurare il castello di Lacoste, in
Provenza, dove trovò rifugio il perversoMarchese
de Sade in fuga da Parigi. L’aveva acquistato con
una cinquantina fra manieri e immobili. Mi affi-
dò l’atelier di design delle Sculptures utilitaires,
opere d’arte e oggetti d’arredamento dalle linee
futuristiche, prodotti in soli 12 esemplari. Ho già
disegnato 10 collezioni degli occhiali Evolution.
Beyoncé li indossava l’estate scorsa durante il suo
Renaissance world tour. Madonna mi ha chiesto
l’ultimo modello dopo i Grammy Awards».

Come ha scoperto d’essere l’erede di Cardin?
«Spesso lo lasciava intendere. Lo zio non ne par-
lava in pubblico perché voleva proteggermi. Fece
testamento nel 2013: suddi-
videva il suo patrimonio tra
me e un suo giovane amico.
Ma queste volontà sono state
superate dal ritrovamento di
una lettera autografa datata 10
novembre 2016».

Che cosa si legge in questo
documento?
«È in francese. Le traduco i
passi salienti: “Questo gior-
no”, data sottolineata. “La mia
ultima volontà è di fare di
tutta la mia fortuna e dei be-
ni immobili, proprietà, soldi,
percentuali di royalty, futuro
sulla marca PC”, cioè Pierre
Cardin, “soldi di banca ecce-
tera”, “fortuna”, riassume fra parentesi, “Cardin
e Maxim’s, tutto ciò che concerne Pierre Cardin
e Maxim’s”, lo ripete, “a mio nipote Rodrigo Ba-
silicati e annulla tutte le altre volontà”. Con la sua

firma sottolineata».

Mi scusi, perché non lo depositò da un notaio?
«Non era necessario. Il testamento olografo vale a
tutti gli effetti di legge. Due grafologi hanno con-
cluso che lo ha scritto e firmato Pierre Cardin».

Da dov’è saltato fuori?
«Nell’estate 2022, lamandataria successoralem’in-
formò che in un immobile societario di Avenue de
Marigny c’era un danno provocato da un’infiltra-
zione. Il 13 luglio andai là con un idraulico. L’acqua
era fuoriuscita dal bagno e aveva sfondato il soffit-
to dell’appartamento sottostante. Per chiudere i ru-
binetti d’arresto, entrai con l’idraulico nella cabina
armadio. Sono alto 1 metro e 92, quindi faticavo a
starci. Di sbieco, con il naso quasi attaccato agli
scaffali, l’occhiomi cadde su una scatola,mai vista
prima, infilata accanto a una valigia di documenti,
già inventariati in precedenza».

Che cosa c’era dentro la scatola?
«Referti medici e lettere. Notai una busta da cui
spuntava un foglio ripiegato in tre. Lessi il mio
nome: era il testamento. Chiamai l’avvocato e l’uf-
ficiale giudiziario, che stese un verbale. L’idraulico
è testimone di come andarono le cose».

Ma i suoi parenti non le credono.
«Gli eredi legittimi sono molto anziani. Mia ma-
dre, con i suoi 75 anni, è tra i più giovani. Tutti
hanno rinunciato a favore dei figli. Le ultime volon-
tà del nostro avo sono state impugnate da 17 cugini,
molti dei quali ignoti a me e allo zio».

Impugnate in che modo?
«Prim’ancora del ritrovamento, avevanopresentato
ricorso al Tribunale del Commercio di Parigi per
revocarmi da presidente: hanno perso e in appello
si sono ritirati. Poi hanno provato a far esautora-
re la mandataria successorale, ma anche qui gli è
andata male».

Volle che andassi a vivere con lui.
La sera gli cucinavo il suo piatto preferito,
polenta e schie, gamberetti della Laguna

— Rodrigo Basilicati

UN PATRIMONIO
DI 300 MILIONI
Ammonta a 300

milioni il patrimonio

ereditato da Basilicati

(sotto). Ma per

l’intero gruppo

ci sono offerte

da 800 milioni.



Avrebbe voluto un figlio da Jeanne Moreau, l’unica donna che amò
nella sua vita. Io ero il suo figlio spirituale. Lui amava definirmi così

— Rodrigo Basilicati

LO STILISTA CHE VESTÌ LE DONNE PIÙ AFFASCINANTI DEL MONDO
Pierre Cardin, tra alcuni dei modelli creati nel corso della sua leggendaria carriera. Lo stilista ha vestito, tra le

altre, Jacqueline Kennedy, Elizabeth Taylor, Barbra Streisand, Lauren Bacall, Charlotte Rampling e Mia Farrow.

In basso, tre fotogrammi per raccontare la sua amicizia con Jeanne Moreau, durata tutta la vita.



Allora in che consiste la controversia?
«Il 6 gennaio di quest’anno il Tribunale di Parigi
ha dichiarato valido il testamento. Il 29 marzo lo
stesso giudice, su richiesta dei miei cugini, ha ri-
trattato. In pratica ha passato la grana alla Corte
d’appello, che deciderà entro la fine del 2023».

Restano in piedi le denunce penali per circon-
venzione d’incapace, truffa e falso.
«Una è già stata archiviata dal magistrato. Delle
altre non so nulla. Sono tranquillo».

Può rivelarmi qual è l’entità del patrimonio?
«La stima degli esperti è di 300milioni di euro alla
data del decesso. I miei cugini hanno ricevuto due
proposte di acquisto, entrambe intorno agli 800
milioni di euro, e vorrebbero cedere l’intero grup-
po. Io invece sono deciso a tenermelo ben stretto.
Fra l’altro, non vedo come si possa vendere un si-
mile gioiello senza prima ricorrere a un audit, cioè
alla verifica della correttezza di dati e procedure».

Non stiamo parlando solo di moda, giusto?
«È così. Nell’eredità entrano anche molti immo-
bili, alcuni iconici, come lo Château de Lacoste, la
Ca’ Bragadin e il Palais Bulles di Théoule-sur-Mer,
in Costa Azzurra, l’avveniristica villa disegnata
dall’architetto Antti Lovag, classificata fra i monu-
menti storici dalministero della Cultura francese.
Lo zio vi trascorreva le sue vacanze di lavoro».

Il castello di Lacoste rischiò di costargli la vita.
«Un 1°maggio, assenti gli operai, andò aproseguire
i restauri e cadde da una scala. Nonostante le ferite
e le fratture, strisciò sui pavimenti fino all’uscita e
cominciò a urlare. Non fosse stato per un passante,
sarebbe morto di lavoro nella festa del lavoro».

Se vincerà la causa, donerà qualcosa ai cugini?
«Diciamo che l’eredità me li ha fatti conoscere».

Non mi ha risposto.
«Rispetterò le volontà dello zio. “À lui de donner”,
a lui la scelta di dare, ha lasciato scritto nel testa-

E R E D I T À C O N T E S A

Lo zio mi ha
lasciato la scelta
di dare qualcosa

ai cugini. Però
non ha precisato

quanto
— Rodrigo
Basilicati



mento. Però non ha precisato quanto».

Cardin soffrì per la stroncatura del Palais Lu-
mière, la torre alta 250metri che voleva costruire
a Porto Marghera, con vista su Venezia?
«Molto, ma non lo dava a vedere. Le delusioni le
teneva dentro di sé. Per lui erano uno stimolo a
lanciarsi in nuovi progetti. Aveva comprato un’area
di 12 mila metri quadrati per regalare un centro
culturale a Parigi. La morte è arrivata prima».

È sepolto nel cimitero di Montmartre, insieme
con André Oliver. Chi era?

«Uno stilista nato a Tolosa nel 1932 e morto a Pa-
rigi nel 1993. Lo aveva conosciuto nel 1951 ed era
diventato il suo braccio destro».

Nella stessa tomba ho visto che riposa anche Di-
dier Heye, morto nel 1987, a 34 anni.
«Un altro carissimo amico».

Ci sono sempre rose bianche sul sepolcro.
«Come quelle che Giorgio Armani gli mandò con
gli auguri di pronta guarigione quando si ferì al ca-
stello di Lacoste. Si stimavano, si volevano bene».

In un’intervista del 2018, Pierre Cardin mi con-
fessò il suo rimpianto di padre mancato.
«Avrebbe voluto un figlio da JeanneMoreau, l’uni-
ca donna che amò nella sua vita».

È lei quel figlio adottivo?
«Un figlio spirituale. Amava definirmi così».

Stefano Lorenzetto
©RIPRODUZIONE RISERVATA

PALAIS BULLES
L’avveniristica villa

disegnata da Antti

Lovag, in Costa

Azzurra, dove Cardin

trascorreva le

vacanze di lavoro.


